


Nel Veneto è nata l’ACPOS VENETO APS (Associazione Cattolica Professionisti e Operatori della Salute Veneto). L’acronimo APS 
sta per Associazione di promozione sociale. 
Siamo la prima Associazione nel Veneto che raggruppa tutti i professionisti ed operatori della salute che sia riconosciuta come APS 
e sia inserita a pieno titolo nella normativa del “3° settore”; è costituita ed agisce infatti nel rispetto del D. L.vo 3 lug lio 2017 n. 117 e 
s.m.i (Codice del terzo settore). 
Questa Associazione raggruppa tutti coloro i quali, a vario titolo, operano nel 
“mondo della salute”; tutti professionisti sanitari  
( e sono circa una trentina di figure professionali !!!), gli operatori socio-sanitari 
dei vari livelli, ma anche tutte le altre figure non professionali, gli studenti delle 
varie aree della salute, il personale non sanitario.  
Quali sono le nostre finalità: 
- La formazione permanente etico-professionale dei professionisti, degli  
operatori, degli studenti e volontari che a qualsiasi titolo operano nel mondo 
della salute 
- Lo studio dei problemi che interessano le varie professioni socio-sanitarie e la 
ricerca di soluzioni conformi al progresso sociale e scientifico, nel rispetto  
integrale della persona umana 
- L’azione per la tutela e la valorizzazione delle professioni e delle attività  
presenti nel mondo della salute e per l’affermazione dei valori cristiani nelle legislazioni e nelle istituzioni socio-sanitarie. 
Non c’era già l’ACOS (Associazione Cattolica Operatori Sanitari) che svolgeva gli stessi compiti, e per le stesse tipologie di  
professionisti? In realtà, purtroppo non è così. L’ACOS è un’Associazione (su articolazione nazionale) che, allo stato, non può  
essere riconosciuta a livello locale, non può avere autonomia finanziaria propria a livello locale, né può avere un codice fiscale  
regionale, in quanto la legge lo riconosce ancora come “Ente morale”, quindi totalmente al di fuori della nuova normativa sul terzo 
settore. 
L’ACPOS è riconosciuto dal CSV (Centro Servizio Volontariato) di Padova, al quale è registrato. 
Siamo sempre noi, abbiamo lavorato per moltissimi anni con e per l’ACOS, che dal 1978 ci ha sostenuto e permesso di operare  
per voi e accanto a voi. Ora però è venuto il momento di rinvigorire le nostre possibilità di agire. Si sono aggregate forze nuove che 
hanno portato una “ventata” di novità e freschezza. 
In questo momento difficilissimo per tutto il mondo, ed in particolare per la nostra Italia, ed il nostro Veneto, è fondamentale  
perseverare nei nostri principi, agire per il bene di tutti, in particolare nel “mondo della salute” che sta attraversando un periodo a  
dir poco drammatico. 
Il COVID 19 è un virus che ha avuto, ed ha, la straordinaria capacità di mettere in ginocchio economie intere, contagiare milioni di 
persone, e trovare gruppi di soggetti (e sono purtroppo troppi) che vivono e si comportano come se il virus stesso non esistesse. 
Tanti, troppi, operatori sanitari di tutti i livelli (medici, infermieri, etc) sono morti dopo aver contratto il virus, e sono morti “solo per 
aver fatto il loro lavoro”. Ma quale lavoro? L’assistenza alla persona malata, in qualunque stato, anche il più grave e, soprattutto 
all’inizio della pandemia con scarsi dispositivi di protezione individuale. 
Quello che è mancato, e manca, è il supporto psicologico agli operatori della salute, a tutti. Non si può assolutamente pensare che  
i DPI, da soli, risolvano il problema. Non abbiamo a che fare con “macchine” ma con persone umane, sia dalla parte dei pazienti 
che dalla parte degli operatori. 
Si snocciolano ogni giorno numeri di tutti i tipi, provenienti da ogni parte. Ma ci si dimentica troppo spesso che la “sindrome del  
pallottoliere” non risolve i problemi, ma solamente li espone. Inoltre il bombardamento mediatico ha prodotto il devastante r isultato 
di “creare” scontri di opinioni che hanno determinato solo inutili ed inconsistenti “guerre” fra chi è convinto di avere ragione.  
Lo scontro fra la gente e gli operatori sanitari ha raggiunto apici mai visti prima (altro che “eroi”). 
Non è questo quel che ci vuole in questo momento. E’ inderogabile un momento di riappacificazione generale. Bisogna abbassare  
i toni, a tutti i livelli.  
Per quanto riguarda il nostro “mondo della salute” è imperativo tornare all’alleanza terapeutica, alla fiducia fra curanti e curato, al 
rapporto umano integrale. 
Noi come ACPOS lavoriamo e lavoreremo sempre a questi obiettivi, senza stancarci. Chiunque sia interessato è benvenuto, non 
solo ai nostri momenti formativi o di incontro, ma anche come “valido aiuto” nelle fasi di progettazione delle nostre attività. 

Vi ringrazio a nome mio personale e del Consiglio dell’ACPOS VENETO, e vi aspettiamo 

 
           Presidente ACPOS APS Veneto  
           Dott. Mario Morello 



Testimonianza di Roberto tratta da alcuni passaggi  

della puntata di “Freedom” andata in onda il 

10/10/2020 sul canale “Italia1”. 

Testo non rivisto dall’autore. 

Roberto Giacobbo, nato a Roma ma di origini venete (ha abitato a Bassano del Grappa in gioventù). 
Giornalista e scrittore, ma anche documentarista, divulgatore scientifico, conduttore e autore  
televisivo. 
Il 5 marzo è andato al supermercato e qualcuno probabilmente, gli ha trasmesso il virus.  
Il 12 marzo ha cominciato ad avere la febbre, ma aveva anche una laringite che ha confuso  
i sintomi.  
Finito in rianimazione per 42 giorni ha visto solo persone con le tute, poteva muovere solo gli 
occhi e vedere solo gli occhi di chi lo assisteva.  
Nel referto c'era scritto "situazione gravemente  
compromessa". 
 

 
È successo che il mondo è stato attraversato da un  
essere piccolissimo, un virus che ha creato molti  

problemi e ha creato tanto dolore.  
Succede che ti sale la febbre; pensi che sia un mal di gola; pensi che finisca tutto in poche ore; 

senti una tosse grassa e aspetti, aspetti che ti passi.  
Poi non ti passa; poi cominci a pensare: - che mi sta succedendo ? -  
E grazie a un pulsiossimetro, piccolo oggetto che serve per misurare  

l'ossigenazione del sangue, mi rendo conto che, una mattina, non scende 
la febbre mentre scende immediatamente l'ossigeno che avevo nel  
sangue.  
E lì ho capito che ero rimasto vittima del Covid, ma non avevo capito che  

stavo già troppo avanti, era già tardi, perché quando i polmoni cominciano 
a non funzionare più non è qualcosa di asintomatico o di curabile a casa, 

comincia a diventare qualcosa di molto più complesso.  
Non pensavo fosse così !  

 
Questo maledetto virus non ti dà la sensazione di essere in pericolo, non la dà alle  
persone malate, potete immaginare a quelle sane. È questa 
la trappola mortale di questo nemico invisibile.  
Una volta che tu hai recuperato la funzionalità respiratoria; 

una volta che tu hai tranquillizzato il tuo corpo, che  
sdraiato su un letto non abbisogna di tanto ossigeno e 
quindi può calmarsi; una volta che ti hanno dato delle  
medicine che ti hanno abbassato la febbre, tu ti senti bene, 

tu non hai più paura! Invece questo virus è lì e da un  
momento all'altro ti può chiudere l'aria; ti può stringere un 
laccio al collo e ti fa finire tutto. Presente, attento, forte, 
ma senza aria: tirando su l'aria, l’aria non entra! 

 

Non me la sono andata a cercare: non 
ho fatto feste, non sono andato in locali, 
non ho affrontato momenti senza le  

dovute precauzioni.  



Mi hanno detto i medici che talvolta è  
faticoso convincere i malati che stanno 
male, perché non c'è dolore, non c'è  

l'immagine classica del  
malato terminale. …………………...  

In tutto questo, un letto di  

rianimazione è qualcosa di  
tecnologico, tecnicamente molto  
avanzato. Alle spalle del malato ci sono una serie di monitor, di macchine, di strumenti  
tecnologici. Alcuni inseriscono sono le medicine in maniera automatica nel corpo; altri misurano 

la pressione, misurano i battiti cardiaci; altri controllano che i 
tuoi polmoni siano ancora aperti e stiano funzionando bene.  
L'allarme di questo letto partiva ogni volta che qualcuno di  
questi sensori aveva un funzionamento anomalo: si poteva an-

dare dalle cose più leggere come un sensore che si staccava 
dal corpo e allora questo suono “ti ti ti ti …” cominciava a  
suonare, e io provavo a guardare, ma non ci riuscivo perché 
avevo il casco e non riuscivo a girare la testa, sentivo solo il  
rumore di quel suono. Era lo stesso quando finiva una medicina 

e dovevano venirla a cambiare, ma purtroppo era anche il suono di quando i tuoi polmoni si  
stavano per chiudere. E io pregavo ogni volta, quando sentivo quel suono, non potendo vedere 
da dove arrivava, che non arrivasse di corsa  
un’infermiera o un dottore perché se in quel 

momento stavano arrivando di corsa da me, 
voleva dire che io stavo messo male.  
Provate a immaginare la tensione: questo  
allarme partiva 4/5 volte al giorno, e intendo le 

24 ore, notte o giorno non c'era differenza.  
Una tensione emotiva molto forte, difficile da 
raccontare e da riproporre.  
 
... La voglia di tornare a vivere, di tornare a  

sognare, di tornare a condividere anche  
solo respirando, che è una cosa stupida, invece non sapete quanto è bello! …  
E adesso tutto è più bello, tutto!  

Nei riquadri: alcuni tratti di intervista del 09/10/2020  
rilasciata alla trasmissione Verissimo. 

Testo non rivisto dall’autore. 

“Mi hanno tolto tutto, anche la fede nunziale.  
Ho pensato che sarebbe stata l'ultima cosa che 
avrebbero avuto le mie figlie e mia moglie.  

Non avrebbero potuto piangere neanche il corpo», 
«Adesso tutto è più bello, sono felice.  
Ogni respiro è più bello, la vita è più bella!”. 

Mi hanno visitato e portato immediatamente in  
rianimazione.  
Sono stato uno dei primi a mettermi quel  

casco che ti fa respirare. Ed ho affidato il mio  
corpo alle ragazze, alle infermiere che erano lì, 
tutte ventenni, perché è un mestiere  
massacrante. Agli operatori, ai medici.  

Per 42 giorni ho visto solo persone vestite da 
astronauti, ho visto solo i loro occhi. 

Cosa pensavo? … 
La cosa più complessa è stata rendermi conto della gravità.  
Perché questo virus è subdolo, è cattivo, è mutante, è difficile.  

Non ti dà l'impressione di stare così male.  
Nel letto di fianco al mio c'era Riccardo, intubato, veniva da un altro ospedale, e non 
ce l'ha fatta.  
Si cambia perché adesso tutto è più bello. Ogni respiro è più bello, la vita è più bella.  

È tanto facile proteggersi: bisogna non essere sciocchi, stiamo a distanza, ci  
abbracceremo un'altra volta, non è difficile, basta una mascherina, lavarsi le mani.  
È vero, siamo latini, ci piace condividere a distanza ravvicinata le nostre emozioni, 
anche le più banali. Ma non in questo momento.  

Se siamo furbi riusciamo a passare: perché basta essere un po’ attenti e continuare a 
vivere senza rinunciare a vivere.  



Per me la lettura di un libro è sempre stata e 
rimane una delle grandi gioie della vita. 
 
A tale proposito riporto alcune considerazioni 
che ho trovato qualche anno fa in un libro di 
Dacia Maraini e che ho fatto mie perché mi 
corrispondono: 
“Cosa farei senza i libri? Ne ho la casa piena, 
eppure non mi bastano mai. (…). 
 Tengo libri di tutte le dimensioni: da tasca, da 
borsa, da valigia, da taschino, da scaffale, da 
tavolo. E ne porto sempre uno con me.  
Non si sa mai: se trovo un momento di tempo, 
se mi fanno aspettare in un ufficio, che sia alla  
posta o dal medico, tiro fuori il mio libro e  
leggo.  
Quando ho il naso su una pagina non sento la 
fatica dell’attesa. E (…) in un libro mi 
“impaeso”, a tal punto che mi è difficile spae-
sarmi. (…). Lo considero il piacere più grande, 
più sicuro, più profondo della mia vita” (Dacia 
Maraini “Chiara di Assisi” Rizzoli Vintage 2014 
pag 151). 
 

 
 

In questi mesi “strani” mi sono dedicata  
spesso alla lettura. Vorrei condividere alcune 
riflessioni su due libri che parlano della  
diversità: “Anna che sorride alla pioggia” e 
“Mio fratello rincorre i dinosauri”.  
 
La tematica affrontata è la stessa: la realtà dei 
bambini che nascono con la Sindrome di 
Down; entrambi i racconti si leggono piacevol-
mente perchè lo stile di scrittura è semplice e 
accattivante. 
 
“Anna che sorride alla pioggia” (di Guido  
Marangoni  Ed. Sperling &Kupfer) è un libro  
autobiografico: l’autore racconta la sua storia 
di papà che accoglie, insieme alla moglie  
Daniela e alle altre due figlie, Anna, la terza 
figlia, che nasce con la sindrome di Down. 
In ogni pagina si avverte una gioia di vivere 
costante, nonostante le prove che la vita  
riserva. 
 
La forza vincente sta nell’amore e nell’unità 
della famiglia che porta avanti al suo interno 
un unico progetto e valori condivisi e, insieme, 
si apre al mondo. L’arrivo di Anna e il suo  
sorriso contagioso pervade tutta la seconda 
parte del libro, catturando il lettore che si  
trova, a sua insaputa, a condividere la stessa 
esperienza dei protagonisti. In alcune pagine 
si avverte una sottile polemica nei confronti 
delle persone che si definiscono “normali” …  
Ma ci sta! È così grande il mistero di questa 
vita di Anna che è amata e che ama oltre ogni 
misura. 
Anche “Mio fratello rincorre i dinosauri” (di  
Giacomo Mazzariol  Ed. Einaudi) è un libro 
autobiografico. 
 
Inizialmente si arriva a pensare che sia uno 
dei libri scritti per celebrare la diversità, anche 
perché nelle prime pagine si trovano molte 
analogie con il racconto del papà di “Anna che 
sorride alla pioggia”: la scoperta di un figlio 
“diverso”, il modo di comunicarlo agli altri figli, 
l’accettazione, la scelta del nome, l’attesa, la 
nascita … 
 
È dalla nascita infatti che i due racconti  
prendono binari decisamente diversi. 
 
 



Il libro di Mazzariol diventa il racconto di un 
rifiuto, dell’incapacità di capire questo fra-
tello così strano, immaginato  
come un supereroe. 
 
Giacomo inizia a portare da solo il peso del 
fratello scomodo, di cui si vergogna per gli 
strani comportamenti e di cui  
tiene nascosta a tutti l’esistenza.  
Dai sei anni e fino ai primi anni della  
scuola superiore l’autore quando parla del-
la sua famiglia dice a tutti di avere solo due 
sorelle …  
 
Finalmente e casualmente riesce ad  
incrociare la vita di Giovanni, quel  
fratello così strano e diverso, ma che da 
quel momento diventa la sua unica e  
meravigliosa ragione di vita. 
Mentre in “Anna che sorride alla  
pioggia” il legame familiare prevale su  
tutto e sostiene tutti, qui i genitori  
sembrano un po’ ai margini della scena e 
l’accettazione del fratello “diverso”  
diventa una conquista personale, molto 
sofferta, ma forse per questo alla fine crea-
trice di un legame indissolubile. 
 
Di seguito, riporto alcuni passaggi  
significativi colti durante la lettura di questo 
libro: “Avevo impiegato dodici anni a vedere 
il mondo con gli occhi di mio fratello; e ve lo 
giuro, quel mondo non era affatto male”  
(pag 161) “Mamma diceva che amare un 
fratello non vuol dire scegliere qualcuno da 
amare; ma ritrovarsi accanto qualcuno che 
non hai scelto, e amarlo. Ecco, scegliere di 
amare, non scegliere la persona da ama-
re” (pag 83). (È Davide, un ragazzo down 
che dialoga con Giacomo): “Ho avuto un  
periodo che mi tiravano addosso i banchi, le 
sedie, i libri. Alle superiori. Dicevano mostro, 
idiota, handicappato, scimmia. Mi volevano 
male. Se solo avessero saputo che grazie a 
loro cominciai a piacermi. Cominciai a  
ringraziare Dio di non avermi fatto così,  
come quelli che mi offendevano.  
A loro è andata peggio: sono nati senza 
cuore.  
Arrivai persino a ringraziarlo per quel  
cromosoma in più … 
Sono contento di quello che sono: del mio 
carattere, dei miei amici, della mia famiglia, 
della vita …  
Certo, non diventerò uno scienziato, ma 
nessuno fa delle frittelle come le mie”  
(pag 130).  

 
“Non conta essere alti, conta  
essere all’altezza e … anche un orologio  
rotto segna l’ora giusta due volte al  
giorno” (pag 142) “… Gio amava lanciare 
pupazzi e guardare ogni giorno gli stessi libri 
sugli stessi dinosauri. E lo faceva di  
continuo, perché quel sentimento durasse 
più a lungo. … Punto” (pag 144) “Non è  
certo insultando che si convincono le  
persone a non insultarsi. Non è così che si 
innesca il cambiamento nel cuore, nella  
pancia e nelle azioni della gente, così come 
Gio lo aveva innescato in me con la sua  
presenza affettuosa e costante, con la sua 
freschezza, con il suo sguardo meraviglia-
to” (pag 155) “Arrabbiarsi con le persone a 
cui vuoi bene significa amarle” (pag 158). 
 
  
Se vi va … Buona lettura! 
                                                                                  
     
     Francesca ‘54 
 
  
 
 
 



 

 

Gv 20,19-31   “chi crede vede!” 

Non basta sapere che Gesù è risuscitato,  

bisogna sperimentarlo risorto. È quello che 

l’evangelista ci descrive nel capitolo 20 del 

suo vangelo in cui mette in risalto la figura  

della madre di Gesù presente sin dall’inizio 

della sua opera come immagine di Israele  

fedele dal quale proviene il Messia liberatore 

(2, 1-12), e Maria di Magdala, la discepola  

ancora in cammino verso la pienezza della fede. Entrambe presenti presso la croce, ma poi la madre  

scompare dalla narrazione, non accoglie il cadavere del figlio e nemmeno si reca al sepolcro. Lei non segue 

un morto, ma segue un vivente, non ha bisogno di apparizioni, crede “pur non avendo visto” (20,19). Diverso 

è per Maria di Magdala che non ha ancora compreso che la morte non interrompe la vita. Ma proprio a lei, 

ad una donna, considerata l’essere umano più lontano da Dio, è data la funzione riservata agli esseri ritenuti 

più vicini a Dio stesso. “La sera di quel giorno”, il giorno della risurrezione di Gesù, “il giorno uno”, non il 

“primo della settimana”, per Gv è il compimento, il “giorno di Dio”, richiamandosi alla Genesi, al primo giorno 

della creazione, nella risurrezione di Gesù l’evangelista vede la nuova e definitiva creazione. L’incontro con 

Gesù libera l’uomo dal male, la luce torna a visitare la loro notte, tutte le notti degli uomini, è l’unico giorno 

che non conosce tramonto, “l’ottavo giorno”. Ormai siamo anche noi in quel giorno, a patto che apriamo gli 

occhi e lo accogliamo.  

Il brano si articola in due momenti: il riconoscimento di Gesù ed il dono dello 

Spirito. Dopo tutto quanto è accaduto, Gesù va dai discepoli, nell’ultima  

cena aveva detto che non li avrebbe lasciati soli (14,20), l’episodio culmina 

nel “soffio” dello Spirito della nuova creazione anticipando la Pentecoste  

nella sera stessa di Pasqua. È un testo molto denso che fa da raccordo con 

l’ora del Figlio e quella dei fratelli, fra il tempo di Gesù e quello della Chiesa. 

Protagonista è sempre lo Spirito. Il Pastore “bello” entra nel nostro sepolcro 

per tirarci fuori da ogni prigione, il crocifisso non è uno sconfitto, mostra i 

segni della nostra salvezza e dona il soffio vitale che fa rivivere il nostro  

cuore e le nostre ossa (Ez 36; 37). Del cenacolo in cui si erano rinchiusi i  

discepoli ne avevano fatto una tomba, il sepolcro di Gesù aperto e vuoto, la 

loro casa sprangata e piena di morte come il loro cuore. Gv non parla di apostoli, ma di discepoli, termine 

che abbraccia tutti i credenti in Gesù in ogni tempo che si troveranno ad incontrare il Signore. C’era inoltre la 

paura dei giudei e, forse, anche di Gesù stesso, carichi com’erano dei sensi di colpa per ciò che non aveva-

no fatto, paura che divide impedendo di aprirsi agli altri, ma proprio qui “venne Ge-

sù”, che non si vergogna di chi l’ha tradito (Eb 2,11), mentre ognuno è chiuso in sé, 

nella propria stanza egli viene a visitarlo (Is 26,20), la luce entra nelle tenebre dei 

discepoli, Egli non abbandona e torna a noi con il dono dello Spirito. Gv descrive, 

poi, come si pone Gesù: “stette (in piedi) nel mezzo”, cioè diritto, non disteso come 

un cadavere, vittorioso sulla morte, ed al centro, tra i discepoli, nel cuore di ciascu-

no. Colui che ci ama sino all’estremo mostra la sua gloria in mezzo al suo popolo. 

È ciò che avviene oggi ogni volta che la comunità si ritrova nel suo nome per cele-

brare il suo amore nell’Eucarestia. Gv narra l’inizio di una nuova presenza, se pri-

ma era “con noi”, ora stabilisce la sua dimora “in noi”. Il v. si chiude con un’afferma-

zione straordinaria. Gesù, dopo essere stato tradito, rinnegato, cosa dice a chi ha 

fatto ciò: “pace a voi”. Pace cioè shalom, la pienezza di ogni benedizione messiani-

ca, energia dello Spirito. 

Le mani ed il fianco che Gesù mostra (v 20) sono l’identità del Risorto, “le piaghe che ci guariscono” direbbe 

Isaia (53,5). Le mani sono segno di potere, con esse l’uomo fa e disfa ogni cosa, quelle di Gesù hanno  

lavato i piedi per poi essere inchiodate all’amore ed al servizio di ogni perduto. Il fianco squarciato è la ferita 

da cui siamo generati ed a coloro che guardano “il trafitto” si riverseranno spirito di grazia e consolazione (2 

Cor 13,1; 14,8; Ez 47,1). Qui Gesù è presentato come l’agnello pasquale che toglie i peccati del mondo 

(1,29) e celebrando l’eucarestia facciamo memoria del suo amore e riceviamo lo Spirito.  

Proposta di avvicinamento alla Parola 



La comunità si nutre di lui che dimora in noi, come noi in lui (6,53).   

Da questa contemplazione e comunione d’amore viene lo Spirito e  

scaturisce la missione, “come il Padre ha mandato me….” (v 21).  

I discepoli non sono super uomini, ma come noi poveri, infedeli, segnati 

dal peccato, ma proprio per questo Lui ci salva e ci viene incontro.  

“Detto questo, insufflò” (soffiò v 22), parola unica nel NT, ricorre solo due volte nell’AT: Dio soffiando l’alito 

vitale crea l’uomo, gli comunica la vita, lo rende creatura vivente (Gen 2,7) e fa risorgere le ossa aride (Ez 

37,9).  È lo Spirito della nuova ed eterna alleanza (Ger 31,33).“Ricevete” lo Spirito, il suo amore senza  

misura. Questo “ricevere” è una supplica pressante del Figlio alla nostra libertà. Si realizzano così le  

promesse dell’ultima cena (14,15), la sua gloria è trasmessa ai discepoli. Dopo che Gesù ha ricevuto il suo 

vero battesimo sulla croce, anche noi siamo battezzati nello Spirito. “A chi rimettere i peccati ...” (v 23): lo 

Spirito del Signore è perdono e la comunità dei discepoli riceve questo potere esclusivo, le è donata la  

possibilità di liberare il presente da ogni ipoteca del passato. Anche a noi è dato il potere divino di perdonare 

il fratello e Gesù ci ammonisce riguardo l’importanza di questo perché mentre Dio sempre perdona, noi pos-

siamo non perdonare (esperienza penso quotidiana), ma se non perdoniamo siamo noi che rimaniamo nel 

nostro peccato e non viviamo il perdono di Dio (Mt 6,14; Mc 11,25).Il cristianesimo non è una legge, è la 

buona notizia del perdono “lasciatevi riconciliare” dice Paolo in 2 Cor 5,20 e quando lo accettiamo siamo  

riconciliati con Dio e con i fratelli. “Tommaso, uno dei dodici” è detto didimo, cioè gemello, ma di chi?  

Gemello di molti fratelli, di Giuda che come lui rischia di perdersi nella notte dell’incredulità, gemello di ogni 

uomo che non accettando il limite rimane schiavo della paura. Gemello nostro che non eravamo con quelli 

che hanno visto il Signore e siamo chiamati alla fede dalla testimonianza di altri. Gemello sopra tutto di  

Gesù, disposto a morire al suo fianco (11,16), anche se ignora che non è la morte la parola definitiva, bensì 

la vita. Attraverso le ferite lo riconoscerà come via della verità, della vita. 

Tommaso non era con loro nella prima apparizione, non ha colto l’annuncio 

del v 25 “abbiamo visto il Signore” è l’annuncio della comunità che vive  

perché ha incontrato il vivente. La credibilità del Figlio e del Padre è affidata 

ai fratelli che vivono dell’amore reciproco. Tommaso vuole “vedere e  

toccare”, espressioni di incredulità ma anche di desiderio di comunione. 

“Otto giorni dopo” (il giorno uno), il giorno del Signore in cui la comunità si 

incontra per celebrare l’eucarestia, Gesù viene, ma “le porte sprangate” non 

sono più segno di paura come nel v 19, ma di separazione, i discepoli ora 

sono “nel mondo”, non “del mondo” (15,19), per questo inviati “al mondo”. Il 

Risorto sta diritto nel mezzo, ri-dona la pace e poi si rivolge direttamente a 

Tommaso, di sicuro arrabbiato, impaurito (Gesù non vuole perdere nessuno 

di quelli che gli sono stati affidati), si mette a sua disposizione, lo esorta a soddisfare il suo desiderio, si offre 

a ciascuno nella misura in cui può accoglierlo. L’esortazione è rivolta ad ognuno di noi, gemelli di Tommaso, 

chiamati a vedere e toccare per entrare in comunione con lui, “non continuare ad essere incredulo...”,  

credenti o non credenti non si nasce, ma si diventa, ad ognuno la scelta  

(Sir 14,11). “Signore mio e Dio mio” (v 28) è il grido di Tommaso, il passaggio 

dall’incredulità alla fede, Gesù è proclamato Signore e Dio, è il Kyrios, il  

sovrano dell’universo nella regalità della croce. Siamo al vertice della fede alla 

quale il Vg vuole portare ognuno di noi. “Perché mi hai visto hai creduto” (v 29).  

Tommaso è l’anello di congiunzione tra loro che hanno visto e noi che  

sperimentiamo il Risorto attraverso il loro annuncio. “Beati quelli che non videro 

…”, non c’è bisogno di vedere per credere, ma chi crede vede. Questa è la  

sfida di Gesù, che l’evangelista ci riporta, è la beatitudine per noi, la beatitudine 

della fede. Il fine per cui Gv ha scritto il Vg è la fede, cioè conoscere l’amore e  

seguire Gesù. Chi accoglie la parola di chi testimonia si trova davanti al Signore 

della vita che gli parla. C’è un vedere ed un toccare interiore che è comunione 

con lui, incontrare il Risorto è risorgere con lui, vivo e presente nella comunità 

con il dono dello Spirito.  

Il Verbo è sempre all’opera per creare e salvare l’uomo. 

 

             un Associato 



Domenica 3 febbraio 2019 

 

 
 

 

Prima domenica del mese entrata gratuita. 

I partecipanti sono stati accolti all’entrata del museo 
dalla guida incaricata, abbiamo scoperto poi essere 
una degli archeologi che negli anni hanno partecipato 
alle ricerche e alla scoperta dei reperti esposti al  
museo, che ha illustrato la storia del museo e del  
materiale storico presente sempre in maniera precisa 
ed accurata inserendo quanto stavamo osservando 
nella società dell’epoca. 

Il sito museale è ospitato nelle sale del palazzo  
Mocenigo di Este ed è inserito nelle mura del castello 
Carrarese. 

Il museo è organizzato in 11 sale cronologicamente 
disposte dalla preistoria all’età moderna ed in ogni 
sala sono presenti, in espositori ordinati e accurata-
mente organizzati con chiare note esplicative,  
i reperti ritrovati nei vari scavi effettuati ad Este  
e dintorni. 

Nella prima sala dedicata ad Este e all’agro atestino 
nella preistoria, troviamo tracce risalenti all’uomo di 
Neanderthal, al Neolitico e all’età del bronzo degne di nota una falce ed un pugnale in bronzo. 

La seconda sala è dedicata all’età del 
ferro e agli abitati protostorici, in  
questa sala c’è una magnifica  
ricostruzione di un focolare domestico 
con alari a testa di ariete che rende 
perfettamente quella che doveva  
essere il cuore della casa del tempo. 

Nella terza sala vengono presentati i 
reperti ritrovati nelle necropoli  
protostoriche dei dintorni, qui  
troviamo uno dei pezzi fondamentali 
di tutto il museo la cosiddetta Situla 
Benvenuti oltre a gioielli unici e a  
giocattoli fra i quali spicca quello a 
forma di uccello palustre che è anche 
il simbolo del museo atestino. 

La quarta sala è dedicata ai santuari della zona, luoghi unici e sconosciuti in quanto non venivano  
realizzati in pietra ma in legno, testimonianza di questi siti sono i reperti ritrovati che raccontano una  
storia di credenze e di vita, qui presente un altro pezzo unico nel suo genere, la Dea di Caldevigo. 

La quinta sala racconta del Veneti antichi con la presenza di materiali ritrovati in tombe dell ’età del  
bronzo e preromane. 

 



La sesta sala è dedicata alla  
romanizzazione di Este e dintorni e 
qua ci troviamo di fronte alla  
ricostruzione della tomba di Nerka, 
solo questa varrebbe una visita al  
museo, una sepoltura completa di  
tutto così come era stata lasciata  
migliaia di anni fa, ornamenti,  
coppe, vasi, miniature del letto, del 
divano insomma di tutto il corredo  
funebre di questa persona vissuta  
attorno al III secolo a.C. compreso  

 

il sarcofago contenente il tutto. 

La sala sette parla dell’età romana con i palazzi pubblici e i pavimenti in mosaico, reperto principe è un 
medaglione d’oro di epoca augustea. 

Nella ottava sala vengono presentate le necropoli di epoca romana con i loro cippi funerari da cui  
ricaviamo pezzi di vita vis-
suta; degna di nota la rac-
colta di vetri antichi. 

La nona sala racconta  
delle arti e dei mestieri di 
età romana calzolai, fabbri 
ecc, da notare la vetrinetta 
del medico dove vediamo 
un orologio solare  
portatile. 

La sala dieci narra della 
vita privata in età romana 
quindi la toilette e gli  
ornamenti delle persone. 

L’undicesima sala è dedicata all’età medievale e moderna con l’esposizione di armi bianche da parata e 
da guerra e una madonna con bambino di Cima da Conegliano del ‘500. 

Per motivi editoriali ho illustrato solo una piccolissima parte di quanto visto e raccontato dalla pregevole 
guida ma, come da sottotitolo, ho cercato di esprimere la meraviglia di trovare in un museo periferico, 
inteso di una piccola cittadina co-
me Este, tante pregevolissime e 
uniche testimonianze dei veneti 
antichi ancora ad oggi semiscono-
sciuti. 

 

 

  Franco Tuzzato 



 
Abbiamo raccolto una testimonianza di una  
Operatrice Socio Sanitaria, della sua esperienza di 
lavoro in Hospice, luogo dove sono molte le parole 
chiave: dignità, accompagnamento, rispetto. 
E amore. Luana è un’OSS prossima alla pensione 
che da oltre 10 anni lavora in Hospice.  
Ci confida di esserci arrivata per caso ma le è  
subito piaciuto. Lì ho trovato tantissimo di quanto 
ormai perso in alcuni altri ambienti di cura.  
Ho sentito molte volte parlare dell’Hospice come 

anticamera della morte, come l’ultimo gradino di una scala. Non è vero. Alcuni hanno  
un’idea condizionata da visione alterata di questo luogo, altri cercano di fuggire dal  
pensiero che la morte sia inevitabile, negandosi emotivamente a tutto quello che la  
circonda.  
L’Hospice è molto spesso associato alla morte ma non esiste errore più grande di questo 
accostamento! In un Hospice si trova la vita, nella sua forma più pura e fragile.  
Proprio quando un essere umano comprende che non potrà vivere per sempre tutto ciò 
che è inutile, superfluo cade a terra, come cadono le foglie in autunno … e rimangono solo 
le emozioni.  
Rimangono i rapporti reali, privi di tutte quelle cose che si sono sedimentate negli anni.  
Rimangono i ricordi, a volte i rimpianti. Rimangono i sogni che non si avvereranno mai,  
ma rimangono, quasi sempre, senza tormento, con dignità. 
La morte è una delle cose della vita. In questi luoghi arriva più o meno lentamente,  
togliendo piano piano, alle persone malate la loro capacità di autogestirsi.  
E noi che diventiamo le loro mani, i loro occhi sbagliamo nel farglielo pesare ma erriamo 
anche nell’indurle in false prospettive. La situazione non migliorerà più, si devono  
abbattere. In hospice non ho trovato soltanto organismi umani che cessano la loro  
esistenza ma persone da accompagnare in questo loro ultimo tratto di vita. Proprio come 
un viaggio vero e proprio: bisogna capire assieme cosa manca per essere pronti.  
Noi operatori sanitari non siamo i principali attori di questo ma ne facciamo sicuramente 
parte. E prendersi cura della persona, partecipare a questa “preparazione” equivale a 
quando la mamma ci sistemava il colletto del grembiule prima di lasciarci entrare a scuola. 
Un ultimo, accurato, gesto d’amore prima di uscire di casa.  
L’amore è un elemento tipico della vita, non della morte.  
Per questo in Hospice c’è tantissima vita: perché si  
celebra la vita, la si prepara e la si accompagna verso  
l’ultimo respiro. Nel miglior modo possibile.  
Tutti noi siamo solo attori della vita e della sua poesia. 
La morte è una delle sue tappe e la consapevolezza ci 
incoraggia a viverla”.  

 
        Luana 



 

 

 

 

 

 

Inclito pubblico, buona sera e grazie per tutto quello che avviene in  

questa cerimonia di premiazione.  

Chi siamo e cosa facciamo è già stato declamato da chi ci ha preceduto e 

dalle varie pubblicazioni sulla stampa. Adesso io vorrei baciarvi tutti. 

 

Questa sera, per non perdere IL FILO DEL DISCORSO, parlerò  e  

disquisirò sulla parola FILO. 

Mi preme dire che io, usando la parola FILO faccio riferimento al BACIO. 

Infatti mi si permetta la digressione: in greco baciare si dice PHILEO e  

bacio PHILEMA, quindi, per me esiste un legame tra la parola filo e bacio. 

E’ come se io questa sera distribuissi tanti BACI, quindi tanti FILI. 

Perciò  ogni volta che nominerò la parola FILO, immaginate che io vi stia 

BACIANDO.  

 

Il bacio è un’azione molto importante e di grande significato, ma  

soprattutto finché si bacia non si parla, (provate)  ma si pensa, si gode di 

quel momento. Quindi la relazione tra FILO  e BACIO è perfetta. Ascoltate! 

 

Siamo in questo periodo ATTACCATI AD UN FILO, in una situazione  

pesante, difficile, insicura, forse pericolosa. Siamo fermi con il teatro,  

siamo stati fermi con il Centro Sollievo … Sono andate in crisi le famiglie 

dei nostri Ospiti, i nostri Ospiti, ma anche i Volontari. Ma abbiamo  

continuato ad essere attaccati ad un filo: il filo della speranza e della  

capacità. 

Ma ricordiamoci che  non  siamo soli in questa avventura di volontariato, 

siamo in sintonia e collegati ad un  DOPPO FILO: infatti collaboriamo con 

il Comune, l’Ulss, i Distretti, le Scuole, le Case di Riposo, i teatri …. 

 

Quindi per fare tutto questo  sappiamo anche essere furbi, sappiamo  

FARE IL FILO, cioè corteggiamo, ci diamo da fare con le persone giuste e 

 adatte accattivandosene la simpatia con adulazioni, lusinghe, ma 

 sempre per ottenere buoni risultati associativi. 

 

  



 

 

Nonostante tutto  non siamo indenni da  

problemi e incertezze.  

Anche noi possiamo PERDERE IL FILO,  

dimenticando le origini del nostro i 

mpegno, dei nostri discorsi …  Ma guai se 

perdiamo il filo del discorso perchè vuol 

dire che abbiamo perso la nostra ragione 

di essere Volontari e Volontari dell’Asso-

ciazione I FIORI DE TESTA. 

 

Spesso corriamo sul FILO DEL  

RASOIO perché non sempre prendiamo 

decisioni associative compatibili con le 

istituzioni, in quanto esse non vivendo le 

situazioni difficili sul campo operativo, 

non intendono e quindi  ci scontriamo 

con chi non vive il nostro volontariato, 

non sempre siamo capiti, si crea un 

clima di instabilità che a volte può  

volgere al peggio, ma siamo sempre 

fiduciosi in noi stessi e nell’dea di  

farcela. Soprattutto ricordiamoci una  

cosa: TRE FILI FANNO UNO SPAGO e tanti spaghi  fanno una CORDA.  

 

La proverbialità di questo detto ricorda che quando le persone si uniscono,  

diventano più forti, così aumenta la robustezza di uno spago o di una corda, 

e la robustezza aumenta in proporzione alla sua grossezza dovuta al  

numero di fili ritorti insieme che lo compongo. Di conseguenza la relazione, 

anche se un po’ forzata, tra filo e bacio, ci sta tutta. Allora, vi siete accorti di 

quanti baci vi ho dato stasera? 

 

Signore e signori, grazie ancora dell’attenzione che avere voluto riservare 

alla nostra Associazione I FIORI DE TESTA. Non possiamo però non  

  ringraziare le nostre famiglie che ci acconsentono e a volte si  

  coinvolgono nel nostro volontariato. 

    Grazie ancora 

          Francesco Chiodin  

 

 

 



Il ventaglio nasce in epoca antichissima. Nell’antichità si usavano delle  

grandi foglie o attrezzi rudimentali fatti con filamenti vegetali intrecciati. 

Ma già dal VII secolo a.C. in Cina il ventaglio era diventato simbolo di prestigio 

ed utilizzato per funzioni molto pratiche come rinfrescarsi, scacciare gli insetti, 

ravvivare il fuoco, ecc ... 

In Giappone il ventaglio era utilizzato dagli uomini: in guerra, durante le  

battaglie, con esso i comandanti  

trasmettevano segnali e all’occorrenza 

si trasformava in arma poiché le  

stecche erano in ferro.  

Geroglifici e bassorilievi confermano 

che anche gli antichi Egizi ne facevano 

lo stesso uso. Il ventaglio poi, passa al 

mondo romano, dove assume il nome 

“flabellum”. 

Ricordiamo che in quest’epoca, e per tutto il medioevo, i ventagli sono a strut-

tura fissa (non si ripiegano o chiudono). 

È nel Rinascimento che il ventaglio conosce il suo primo, grande momento di 

gloria. Diffuso in Italia già dal duecento, viene importato in Francia da Caterina 

de’ Medici, che nel 1533 va in sposa a Enrico di Valois.  

La delfina impone a corte questo nuovo accessorio, che diventa subito un  

oggetto assolutamente indispensabile per tutta la  

nobiltà europea. Intanto grazie alle nuove rotte  

commerciali, i ventagli pieghevoli ideati in Giappone e  

diffusi in Cina sono arrivati anche in Europa. 

Ma se in Oriente vengono ideati in carta di riso e  

stecche di bambù, in Europa sono prodotti in  

metalli o legni preziosi, piume esotiche e  

incastonati da gemme, per manifestare al mondo la  

ricchezza e l’importanza della proprietaria.  

Proprio come uno status symbol.  

Per tutto il periodo barocco, il ventaglio è un  

oggetto molto popolare.  

Veniva realizzato, oltre che in piume, anche in stoffe 

finemente ricamate, in pelle sottilissima oppure in per-

gamena, spesso dipinta a mano da artisti più o meno 

famosi.  

Negli anni successivi veniva decorato da vedute urbane 

e archeologiche di capitali europee diventando così 

ambiti souvenir.  

Nel ‘700 il ventaglio raggiunge l’apice del successo.  



Nascono ventagli di tutti i tipi e per tutte le  

occasioni. Ci sono modelli per balli, cerimonie, 

chiese, perfino per le vedove,  

opportunamente orlati di pizzo nero.  

Come per le madri, l’etichetta imponeva l’utilizzo  

di tale accessorio, spesso di forma identica, anche 

alle figlie, e di conseguenza ne erano corredate 

anche le loro bambole.  

È proprio In quest’epoca vanitosa e frivola che 

questo oggetto diventa messaggero di vere e  

proprie comunicazioni cifrate. Utilizzarlo con  

appropriati gesti aveva un preciso significato.  

Inizialmente nasce per permettere alle dame di  

lanciarsi segnali durante le partite a carte, … ma presto i gesti diventano un  

vero e proprio linguaggio, diventando un codice galante che tornerà di gran  

moda in epoca Vittoriana.  

All’epoca della Rivoluzione Francese i ventagli furono un tramite per divulgare 

alle masse alcuni eventi salienti e la storia dei personaggi importanti.  

Alcuni erano controrivoluzionari e quindi vietatissimi, perché inneggiavano a  

Luigi XVI ed alla famiglia reale. 

Anche in Occidente, almeno fino a tutto il XIX secolo, gli uomini usavano il  

ventaglio. 

Il lusso sfrenato che talvolta questi oggetti raggiunsero indusse il Senato della 

Repubblica Veneta, più volte, ad emanare leggi che impedissero l’uso di  

materiali eccessivamente preziosi. 

Dal 1920, il ventaglio perde rapidamente quota. In quel periodo, gli abiti sempre 

più leggeri e destrutturati assieme ai nuovi sistemi di areazione prima, e di  

climatizzazione poi, lo relegano al ruolo di  

accessorio obsoleto e ingombrante.  

Ma già dai primi anni ‘30 il ventaglio si riscatta, 

scoprendo nuove funzioni. 

Realizzato in piume di struzzo, e in taglia  

extralarge, diventa un accessorio  

indispensabile negli show piccanti di un nuovo  

genere di cabaret: il burlesque.  

Comunque, dagli anni 30, il ventaglio rinuncia ad 
ogni funzione pratica, prendendo però una decisa 
valenza estetica.  
Quando viene sfoggiato, è prevalentemente per 
farsi vento.  
Ed è proprio, così, in questa veste, che il  
ventaglio torna protagonista di un piccolo revival 
dei giorni nostri.  
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INVERNO 

Esco da questa stanza 
lasciando alle mie spalle 

un eremo di ricordi. 
Sul selciato della strada  

rimangono le mie impronte. 
Alzo il bavero del soprabito 

per ripararmi da questa neve 
soffice e fastidiosa, 

che par mi voglia coprire. 
Pensieri, figure, 

affittiscono la mia mente. 
Ricordi dolci e amari 
mi portano lontano. 

Mi soffermo un attimo …… 

 mentre la neve continua a cadere  fitta. 
Guardo un passero 

che cerca in quella coltre  
bianca, un briciolo di vita. 

Tutto è silenzio e pace. 

   Rinaldo Fantino 

Le foto del mese 
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